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Descrizione dettagliata dell’Istituzione ospitante

L’ (ENS), fondata a Parigi nel 1794, ha una  storia di più di due secoli, una forte identità, un grande prestigio nazionale ed internazionale. Considerevole il suo contributo alla ricerca scientifica - tra i suoi allievi molti premi Nobel e più di un centinaio di Accademici di Francia – è stata ed è una fucina che assicura un’elevata formazione, garantendo - grazie ai suoi 35 laboratori pionieri in diversi ambiti disciplinari e ai 14 dipartimenti di insegnamento -  l’interdisciplinarietà e la libertà intellettuale e l’eccellenza nella formazione e nella ricerca. 

(da http://www.ens.fr/IMG/file/a_propos_ens/presentation_ens_fr.pdf, passim)
Numero di codice del dipartimento (v. All.2) 10 (Identità culturale)

Titolo del programma 

I luoghi della ricerca e della formazione: la Scuola Normale Superiore di Pisa. La fondazione (1810)

Obiettivi (3-4 righe) 

Il programma vuole, oltre a delineare gli ambiti cronologici e la ragioni politiche e culturali che condussero alla scelta toscana e poi pisana della fondazione della Scuola, analizzarne il ruolo e la funzione in una prospettiva comparata: da un lato, nell’ambito del sistema di riproduzione delle élites e del mantenimento/recupero/rafforzamento di modelli e sistemi educativi e di formazione, dall’altro nel quadro – anch’esso comparato -  del “cantiere” napoleonico”. 

Attività da svolgere (max 10 righe) 

Nell’ambito dei lavori del gruppo di ricerca sulla storia della Scuola Normale Superiore di Pisa, di cui la richiedente fa parte, e nell’imminenza del bicentenario dalle fondazione (18 ottobre 1810) si ricostruiranno, attraverso la documentazione conservata presso gli archivi e le biblioteche francesi (Archives Nationales e Musée Marmottan, serie napoleonica; Département des Nouvelles Acquisitions Françaises della BNF-Richelieu, manoscritti e Tolbiac, opere a stampa; biblioteca dell’ENS) i progetti coevi, la collocazione in ambito imperiale, le ragioni culturali e linguistiche che giustificarono la fondazione ma anche l’organizzazione materiale e finanziaria della Scuola Normale pisana e i suoi rapporti con quella francese con un intento volto a mostrare le ragioni della continuità più che quelle, ormai note, della discontinuità. Si cercherà, inoltre, di ricostruire l’esatta cronologia della fondazione anche al fine di collocare la Scuola Normale in una più ampia ricerca sui luoghi dell’alta formazione e della ricerca in Italia e in Europa.

Descrizione del progetto (max 10 righe)

Nella pur vasta letteratura scientifica sui luoghi della ricerca e dell’alta formazione non si è, tuttavia, sufficientemente indagato da un lato la continuità di lungo periodo del sistema di riproduzione delle élites e, dall’altro, i debiti che tale sistema ha con le secolari istituzioni educative, di disciplina e disciplinamento e di appartenenza quali gli ordini nobiliari e religiosi. Lo stesso dibattito storiografico sul “cantiere napoleonico” non ha mostrato quanto esso sia debitore di un più vasto milieu di ambito europeo, attestato dai progetti formativi circolanti da decenni ad esempio in Germania. La Scuola Normale Superiore di Pisa, di cui ricorre il bicentenario, si colloca dunque non solo nel dibattito culturale e linguistico che ne giustificò la fondazione, ma anche in un complesso intreccio di fattori – politici, ma non solo – che ne permisero la nascita, ne legittimarono la tipologia educativa e ne consentono l’ormai secolare permanenza. 
 Attività svolta 
“Siamo più rinchiusi dei Cappuccini”, scriveva l’8 novembre 1813 al fratello Niccola Braccini. Aggiungendo: “mercoledì sera, come sapete, entrai nella Scuola Normale. Fino a stamattina siamo stati bene ed abbiamo avuto libertà fino alle sette di sera; ora, poi è in vigore il Regolamento”. Un regolamento rigido parrebbe, dunque. L’autore, vincitore del primo bando di concorso di ammissione alla succursale della Scuola Normale di Parigi (il cui carteggio è stato recentemente analizzato da Silvia Nannipieri), presenta in modo forse schietto seppur non privo di acume e capacità di osservazione, l’elemento che più significativamente è emerso durante il soggiorno parigino, sia per spessore documentario che per le ricadute, si ritiene, nella ricostruzione delle vicende dell’istituzione italiana: l’organizzazione della Scuola Normale Superiore di Pisa. Modellata, nonostante gli sforzi di Beniamino Sproni, forse più sull’“effimera sorella” parigina dell’anno III che su quella che sarà poi imperiale, sulle quali si è consultata a fini comparativi – sia agli Archives Nationales che alla Bibliothèque nationale de France -  una parte dell’amplissima letteratura critica e documentaria, la Scuola Normale di Pisa emerge per la capacità di coniugare allo spirito egualitario e critico che le connotava la tradizione  disciplinante dei collegi nobiliari e religiosi  ma anche la tipologia educativa e il ritmo intellettuale toscano: appare, cioè, figlia non solo di Napoleone – che pure la fondò – ma anche dell’Illuminismo, del riformismo settecentesco  e della Rivoluzione, di cui non dimentica (né ha dimenticato, se ci è permesso) – per dirla con Fustel de Coulanges – “la conférences, c’est-à-dire la discussion libre entre les éleves”.
Della Scuola Normale di Pisa è ora possibile, grazie al finanziamento concesso dal Consiglio Nazionale delle Ricerche, alla disponibilità e cortesia  del Professor Gilles Pécout e a quella del personale del Caran e alla sua organizzazione, ricostruire in primo luogo la cronologia: è stato, infatti, individuato e riprodotto (e si allega, stante il valore documentario,  alla versione cartacea della presente relazione) il decreto di fondazione ma – anche – la sua minuta, i rapporti del Ministre de l’Intérieur (30 settembre 1810) e il parere finanziario che lo precedette e che si aggiungono, sul piano istituzionale, al già noto “rapporto Cuvier”, nonché le delibere del Consiglio di Stato e dei ministri dell’istruzione e della giustizia. 

Lo spoglio sistematico dei fondi relativi alla Scuola Normale, ma anche quelli relativi all’ambito imperiale nel suo insieme, hanno permesso  (nonostante l’esiguità del tempo concesso) di individuare materiale – poi riprodotto in copia fotostatica e fotografica - che in una prima approssimazione è possibile in questa sede così sintetizzare:

1) vita collegiale
anche al fine dell’integrazione con la documentazione presente negli archivi italiani, sono stati individuati documenti relativi ai regolamenti nonché tutti i  bilanci e alcune significative testimonianze della vita interna, che permettono altresì un raffronto con analoghe istituzioni preesistenti e con l’Ecole Normale;

2) allievi 

è possibile, ora, un’anagrafe degli allievi, integrabile – anche a fini prosopografici – con i dossier individuali (curriculum, lettere di presentazione, profitto) e con i documenti del concorso di ammissione;

3) docenti

analogamente, è possibile – avendo individuato e riprodotto fotograficamente  i dossier individuali nonché gli atti del concorso per direttore – mostrare come il corpo accademico della Scuola Normale risponda, sin dalla sua nascita, a criteri di eccellenza ed originalità nella ricerca;
4) personale

è possibile, altresì, lavorare in sede analitica - e sia pur con ovvia, minore dovizia documentaria - sul personale, del quale è stata individuata ad esempio un’interessante lettera di sollecito all’apertura della Scuola;

5) didattica 

significativo, sul piano documentario, anche il materiale relativo alla didattica: è possibile comprender meglio, ad esempio, i meccanismi di scelta dei docenti, le relazioni interne ma anche il progetto educativo sotteso. Non mancano gli elementi economici: ad esempio, gli stipendi e alcune lettere che insistono sulla necessità di un aumento; 

6) strutture e stato patrimoniale

è, forse, la documentazione più consistente: sin dal decreto di fondazione ci si preoccupò di dotare adeguatamente la Scuola Normale di Pisa, al fine di garantirne il funzionamento e la sopravvivenza. E’ peraltro  possibile inquadrare le assegnazioni relative in un sistema finanziario più complessivo, toscano e imperiale (ad esempio, con raffronti possibili con Siena e Firenze) ma, anche, esaminare non solo, come si è visto, i bilanci ma – anche – come le strutture (collegi e biblioteche) dovessero essere sempre funzionali allo scopo: l’insegnamento di eccellenza in un ambito collegiale. Interessante, peraltro, anche l’aspetto architettonico e gli arredi che si evincono dalle fonti francesi;
7) le “altre Normali”

naturalmente una ricerca sulla Scuola Normale di Pisa, che si inserisce a pieno titolo in un più complessivo progetto non solo educativo ma viepiù politico, non può esimersi da un’analisi di altre, analoghe istituzioni coeve: non solo, come è ovvio, quella “madre” di Parigi ma, anche, altre auspicate o “tentate” in ambito europeo: a tal fine, sono stati individuate significative richieste di fondazione da altre città quali, ad esempio per la Penisola, Torino, Pavia o Genova.
 Sul piano analitico resta, naturalmente, da chiedersi – e sarà oggetto di ricerca e di elaborazione del materiale raccolto e di quanto, già presente negli archivi e nelle biblioteche italiane, potrà essere ora  inquadrato in altro modo – le ragioni della scelta pisana e, più in generale, di quanto la Toscana sia stata importante nel sistema imperiale. Ma anche, o forse soprattutto, quanto il “cantiere napoleonico” si presenti davvero come una genealogia della contemporaneità o quanto, piuttosto, sia un soggetto ancora incompleto di un “politico” sul piano storiografico ancora da completare e, tutto sommato, scarsamente bisognoso di una contemporaneità forse solo presupposta.
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